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MEMORIE 
FAZIOSE 

T \ O P O due mesi di inier-
*•" vallo riprenderà im-rrole-
di prossimo la serie delle Me
morie del nostro tempo die 
in primavera si è Irislamenle 
segnalata come mia delle più 
faziose trasmissioni die sia 
mai stala messa in onda dalla 
nostra televisione. Ne avremo 
per cinque puntale, iniziando 
col Medio Oriente (lino alla 
nazionalizzazione del Cun.ilc 
di Suez) e proseguendo con 
l'aggressione anglo-fnmrcso al
l' Egitto, la « destalinizzazio
ne », gli «anni ili Krusciov» 
• gli « anni di Kennedy u 
(citiamo dai liollettini della 
Rai-Tv). Si parlerà, insomma. 
degli ultimi anni della nostra 
storia contemporanea ed è ne-
cessarlo che l'attenzione del 
pubbliro sia criticamente ri
chiamata su questi lenii. 

Curatore della trasmissione, 
Infatti, è sempre quelPIIom-
bert Bianchi che nelle prime 
cinque puntate ha fornito una 
così ampia dimostrazione del 
grado di distorsione cui egli 
è- capace di spingere l'inter
pretazione storica. E con tutta 
probabilità, non è senza si
gnificato che — malgrado le 
critiche e l'allarme «incitalo 
dalla prima parte delle Me
morie — Hianrhi abbia potuto 
proseguire il suo lavoro, av
vicinandosi sempre più a pro
blemi sui (mali l'indagine sto
rico-politica si presta, per la 
sua minore documentazione, a 
più ampie manipolazioni. La 
televisione, insomma, ricon
ferma la sua pretesa di inter
venire pesantemente nel dibat
tito politico del paese, infi
schiandosene delle sue respon
sabilità e delle sue funzioni 
di strumento pubblico. 

Non abbiamo timore, con 
queste osservazioni, di mette
re il carro dinnanzi ai buoi. 
Giacche anche se la regia delle 
Memorie è passala da Pier 
Paolo Ituggcrini a Amleto 
Fattori, non \ i sono altri ele
menti che indirhino un effet
tivo mutamento di indirizzo. 
D'altra parte il problema del
l'informazione politica attra
verso la T V non è — come 
abbiamo altre volte rilevalo 
— di natura tecnica: e non 
•ara cerio una maggiore o mi
nore abilità professionale (una 
maggiore duttilità nella sug
gestione) die può cambiare 
d'un colpo le carte in tavola. 

Gli esempi recenti sono nu
merosi e li abbiamo già rile
vati in altre occasioni. La te
levisione è oggi in grado di 
fornire un messaggio sufficien
temente mascherato dietro i 
toni dell'apparente neutralità; 
talvolta tecnicamente rilevan
te. Ma nella sostanza continua 
ad essere un monopolio go
vernativo come dimostra il 
auo costante rifiuto al dibat
tilo e la rigorosa censura op
posta a qualsiasi argomento 
che possa provocare un imba
razzo (oggi prcelellorale) alla 
maggioranza governativa. 

E* in questo quadro che il 
ritorno di Memorie del nostro 
tempo ci preoccupa e rende 
necessaria una vigile lettura 
da parte dei telespettatori. La 
televisione, infatti, può essere 
Un grande strumento di edu
cazione sodale soltanto quan
do il pubblico riesca a man
tenersi sufTu-icntcnientr «estra
neo»: altrimenti si trasforma 
davvero, e inesorabilmente, in 
quel meccanismo di persua
sione occulta sul quale fingo
no di piangere proprio quei 
reazionari cui più fa comodo. 

Dario Natoli 

DIALOGO CON ALBERTO LUPO VITTIMA CONSAPEVOLE DEL MOSTRO TV 
I finti dibattiti del sabato sera 

Non hanno intenzione 
di dirti «dove va 

la società italiana» 
Ottimismo e pessimismo di superficie — Il « costo lieve » del « grande 
balzo in avanti» — Si discute del benessere ma si dimenticano le 
lotte operaie e le carenze di struttura — Forse la colpa non è tutta 
dei partecipanti alla tavola rotonda se non si trova una risposta 

L'ultimo volto di Alberto Lupo Un balletto di « Partitissima » 

«NON SO FARE IL PRESENTATORE» 
Ha accettato di fare lo « show - man » soltanto perchè in TV gli hanno detto che « può permettersi tutto » — Si 
affida al magnetismo anche se non crede in quello che fa — Copioni imparati a memoria — Il pubblico ? Certe 
cose non può capirle e poi, la censura... — Dopo « Partitissima » aspetta nuove proposte televisive — I timori 

Alberto Lupo. Dodici an
ni di televisione. Tredici te
leromanzi come protagoni
sta. Un numero imprecisa
to di commedie. E la voce. 
La voce prestata alla let
tura del commento di de
cine e decine di documen
tari. Alberto Lupo in «Re
surrezione », nel « Caso 
Mauritius », nella « Citta
della »... Un riproporsi con
tinuo di un volto, di un 
modo di recitare. La tele
visione lo ha assorbito in 
pieno. Il pubblico televisi
vo, in un recente sondag
gio, lo ha definito l'attore 
più popolare. Qualcuno ha 
bisbigliato che si trattasse 
di pubblicità . 

« Lei, signor Lupo, non 
ha il sospetto che a lungo 
andare possa diventare an
tipatico al pubblico? ». 

« Qualche volta lo penso. 
Ma poi penso anche al mio 
— come dire? — magneti
smo. Io • ho magnetismo, 
non stanco il pubblico ». 

« Come magnetismo!? ». 
«Si, come quello di Mus

solini. Se non avesse avuto 
magnetismo, sarebbe rima
sto al potere venti anni?». 

« Lasciamo andare. Qua
le possibilità di scegliere 
ha, signor Lupo, nei lavo
ri che la TV le propone? ». 

« Io fino ad oggi ho sem
pre accettato tutto. Ho pen
sato che la • varietà non 
stancasse il pubblico. Ho 
fatto il "buono", il "catti
vo". Ma i sondaggi hanno 
sempre dimostrato che so
no un simpatico...». 

« Cosi, a forza di accet
tare tutto, si è ritrovato a 
dover presentare "Partitis
sima ". La TV punta sulla 
sua simpatia. Che cosa ne 
pensa? ». 

« E' un lavoro nuovo per 
me. L'anno scorso non lo 
ho accettato per "Scala 
Reale"... Quest'anno ho ce
duto. Mi hanno detto che 
la mia simpatia mi permet
te tutto. Così canterò e 
ballerò. Ed io non so né 
ballare né cantare.^ Ma il 

C mondovisione 
PRIMO GIORNO DI SCUOLA - La televisione inglese ha sa
lutato il primo giorno di scuola senza retorica: anzi, con un 
dibattito fra tre esperti sui problemi della scuola per l'infan
zia e sulla necessità di una maggiore comunicazione fra ge
nitori e figli. 

MAURIZIO IN FRANCIA - Maurizio, l'ex cantante del com
plesso New Dada è stato chiamato in Francia per prendere 
parte a ben due trasmissioni televishe: « Tilt » ed « Uva verde »; 
nonché ad una trasmissione radiofonica. Sembra che sia stato 
particolarmente raccomandato da Antoine e Francoise Hardy. 

Maurizio, l'ex cantante del complesso New Dada 

LA SPAGNA SCEGLIE IL PAL? - Le autorità centrali lo 
hanno smentito ma sembra che la televisione spagnola (TVE) 
abbia ormai deri.io di cedere alle pressioni degli industriali 
tedeschi scegliendo il sistema a colon detto « Pai » La Spagna. 
infatti, è ormai intenzionata a impegnarsi (semore per le pres 
stoni dei gruppi industriali internazionali) nella tv a colori. 

L 'ULTIMO MATTINO - L'Ortf (francese) ha allestito un cu
rioso programma € culturale ». dal titolo « I-e Dernier Matin ». 
E' stata rievocata la tragica fine di alcuni grandi artisti: da 
Camus a Lorca, da Saint Exupéry a Shelley. Non sono mancate 

pubblico, il mio pubblico 
saprà perdonarmi». 

« Non crede di cedere 
troppo alle richieste della 
TV? ». 

« Come si fa... Io negli ul
timi due anni ho fatto del 
teatro. Ma la TV offre con
tinuamente e allora...». 

« Lei, signor Lupo, è un 
debole? ». 

« No. Credo di essere un 
timido ». 

« Un timido che cede ». 
« D'accordo, un timido 

portato a cedere ». 
« Sa che cosa significa in

tegrazione? ». 
« Direi... inserirsi in un 

certo sistema ». 
« O anche in un meccani

smo. Integrato in un mec
canismo. Lei non crede o 
non teme, signor Lupo, di 
essere stato integrato nel 
meccanismo della TV? ». 

«Più che crederlo, lo te
mo. Gli uomini sono pieni 
di risorse ». 

« Quindi diminuirà la sua 
attività in TV. Si può scri
verlo? ». 

« Lo scriva pure ». 
« Lo farà dimenticando la 

sua timidezza? ». 
« Lo farò ». 
« Torniamo al meccani

smo della TV. La TV lan
cia con facilità un perso
naggio, poi lo brucia. Ri
corda i casi di Paolo Car
lini e di Mike Bongiorno, 
per esempio? ». 
' « Speriamo che questa 

non sia la mia sorte». 
«Lei in "Mister Miffin", 

l'ultimo lavoro che ha in
terpretato in TV, cerca, 
trova, lancia un personag
gio. Poi un meccanismo, 
quello della TV, contribui
sce a distruggere questo 
personaggio. E Mister Mif
fin viene messo da parte. 
Non le fa pensare a nulla 
questo? ». 

« Non credo ». 
« Non si sente, signor 

Lupo, un po' oggettivizza-
to dalla TV?» 

«Sono un oggetto di 
questo sistema » 

oQuale sistema?» 
«Il sistema di lavorare 

in TV» 
« E come si lavora in 

TV?» 
«Credo che lei lo sap

pia bene ». 
« Dunque, ora hanno deci

so di farle fare il presen
tatore, Io show-man Lei 
canterà e ballerà, lo ha 
detto lei. Io le chiedo, si 
gnor Lupo: crede che per 
la sua carriera di attore 
servirà a qualche cosa que
sta esperienza?» 

«Io mi diverto a farlo. 
E' un'esperienza. Io cre
do di non aver ancora im
parato nulla nel mio me
stiere. Lo dico con since
rità. Comunque m'impegno 
a fondo». 

«Ma lei, sa fare il pre
sentatore? » 

«Credo proprio di no». 
« E allora, perchè lo fa? » 
«Gliel'ho detto. Loro di

cono che io posso permet
termi tutto ». 

« E lei ci crede? a 
« Ho continuamente dei 

dubbi... » 
« Però quest'anno presen

terà " Partitissima ". Le 
piacciono i copioni della 
trasmissione? ». 

« Li hanno scritti dei gio
vani, brillanti, prometten
ti, bravi, mi creda^ » 

« Ma le piacciono? » 
«Per quello che si vede 

nella TV italiana, vanno 
bene. Sa la censura, certi 
ambienti benpensante.». 

« Ma lei partecipa alla 
stesura dei copioni?» 

« No, li recito e basta ». 
« Le piacerebbe fare 'Par

titissima" come l'avrebbe 
fatta, mettiamo, un Dario 
Fo?» 

«Lui ci ha provato» 
« E gli è andata male. 

Crede di sapere il perchè? a 
« Ho parlato a lungo con 

Dario della ava Cantoni* 

sima. Io gli dissi che per 
la nostra TV non andava 
bene quella forma... » 

« Non andava bene per 
la nostra TV o per il pub
blico? » 

« Vede anche il pubblico 
certe cose può non capir
le». 

« E allora si aiuta a far
gliele capire con trasmis
sioni tipo "Scala Reale". 
Le sembra giusto? » 

«Da questo punto di vi
sta ha ragione lei». 

« Cosà farà dopo "Parti
tissima"? » 

«Non lo so. Non ho an
cora deciso » 

« E se la TV si fa avan
ti di nuovo? » 

« Vedremo cosa propo
ne» 

« Signor Lupo, le ricordo 
che mi ha detto che di
minuirà la sua attività te

levisiva » 
« Ah, ricordo. Ma... ». 
Romolo Siena chiama 

Alberto Lupo sulla scena. 
Si riprende a provare « Par
titissima » al teatro delle 
Vittorie. Passa un amico 
dell'attore. Gli dice che ha 
visto qualcosa della tra
smissione. Non è convin
to che tutto vada bene. Ha 
dei dubbi. Alberto Lupo 
risponde: « Anch'io ho sem

pre dei dubbi ». 
Poi corre sulla scena, a 

ballare e cantare. Ha an
cora un braccio ingessato 
per un incidente. Ma si 
impegna a fondo. Romolo 
Siena lo guarda soddisfat
to. Probabilmente ha an
cora dei dubbi. Ma che 
importa? Tanto è un sim
patico! 

Aladino Ginori 

La strana trasposizione televisiva dei dramma di G.B. Shaw 

Una scena del « Santa Giovanna » di Shaw, che andrà in onda mercoledi, giovedì e venerdì prossimi 

«Santa Giovanna» a puntate 
come un giallo poliziesco 

La profonda e laica verità del testo teatrale — Una «fedeltà» apparente e pericolosa 

Nel tessuto delle vibrazioni 
fosforescenti dei cinescopi 
domestici apparirà l'opera for
se più splendente dell'enfant 
terrible della scena inglese: 
si tratta della Saint Joan (San
ta Giovanna. 1923), «una cro
naca in sei scene e un epilo
go » di George Bernard Shaw. 
Come Antigone, la Pulzella 
d'Orleans ha esercitato un fa
scino particolare e inesauri
bile in scrittori, artisti, uomi
ni di teatro e di cinema, che 
hanno tentato, tutti, di « inter
pretare » o di « attualizza
re » 1 motivi e i significati 
universali presenti nella sto
ria di quel personaggio, di 
quella • sfacciata villanella ri
fatta » — come la definisce 
argutamente Shaw nella sua 
amplissima e minuziosa, qua
si scientifica, • prefazione » 
alla Santa Giovanna — na
ta nei Vosgi circa nel 1412, 
bruciata viva per eresia, ma
gia e stregoneria nel 1431 a 
Rouen, riabilitata con tutti gh 
onori (ma con un procedi
mento corrotto quanto quel
lo opposto di venticinque an
ni prima) nel 1456, eletta Vene
rabile nel "X>1, dichiarata 
Beata nel 1908, e finalmente 
canonizzata nel 1920. 

G. B. S., naturalmente, non 
poteva non porsi in antitesi 
diretta con tutte quelle in 
terpretazioni. più o meno tra 
visate o modificate, in cui eb
be occasione d'imbattersi, e 
particolarmente con i testi 
di Shakespeare, Schiller, Vol
taire, Twain. Andrew Lang. 
France. dove la « tragedia » 
stinge spesso nel « melodram

ma ». Santa Giovanna è, in que
sto senso, la distruzione ap
passionata. e razionale di un 
« mito » letterario, raggiunta 
attraverso il risarcimento del
la obbiettività storica, cioè con 
un veicolo che più di ogni 
altro, al di là di qualsiasi 
idealizzazione, si e rivelato 
capace di restituirci intera la 
terribilità di quella tragedia 
della • intolleranza •: « Non 
ci sono assassini in questa 
opera... — scrive Shaw. _-A 
noi interessa ciò che gli uo
mini fanno In piena coscienza 
a fin di bene- perchè solo 
cosi facendo posso mantenere 
il mio dramma al livello del
l'alta tragedia e salvarlo dal 
diventare un semplice giallo 
poliziesco.™ e se Giovanna non 
fosse stata bruciata da per
sone normalmente innocenti, 
nella piena energia della lo
ro rattttudlna, la aua morta 

per mano loro non avrebbe 
avuto più significato del ter
remoto di Tokio che bruciò 
una gran quantità di pulzel
le. La tragedia di siffatti as
sassini! è che essi non sono 
commessi da assassini. Sono 
assassinii giudiziari, assassini 
pii... ». 

Si è voluto trascrivere quasi 
per intero questo paragrafo 
shawiano perchè in esso ci 
sembra racchiusa la profonda 
e laicissima «verità» della San
to Gioranna. che non è sol
tanto l'illustrazione di un con
trasto: le terribili «eresie» del 
Protestantesimo e del Naziona
lismo all'assalto deU'«ordine» 
cattolico della Chiesa militante 
e dell'Impero. L'attualità di 
Giovanna, una creatura dise
roicizzata, una pura vittima 
dell'irrazionalità della storia 
(al contrario di come appare 
nel film di Bresson, in cui la 
morte della Pulzella illustra 
quella legge umana «del chi 
perde acquista»), sta proprio 
in quella « distanza » cruda e 
incommensurabile, eterna per 
Shaw (che potremmo defini
re oggi rapporto alienante), 
tra il valore Insostituibile del
la persona e dell'intelligenza 
umana precorritrice e la vio
lenza della società disumaniz
zata; tra la protesta di uno 
spirito individuale libero e 
geniale, incapace persino di 
•capire» di che cosa lo si 
accusa, e l'ordine costituito 
« normalmente innocente », 
cioè l'apparato tradizionale 
del potere autoritario che eser
cita la sua funzione persecu
toria stritolando l'imputato 
con procedure assolutamente 
« regolari » attraverso gli in
granaggi della legge del « com
mon sense ». del «senso comu
ne». 

Come è anche sottolineato 
da Shaw nell'«epilogo» (che 
Brecht ha tenuto senza dub
bio presente nella sua Santa 
Gioranna dei Macelli (1929), la 
« risposta marxista » alla Santa 
Giovanna del socialista fabia
no e riformista Shaw), la 
storia di Giovanna .el mondo 
non finisce con la sua esecu
zione, ma anzi quel processo 
« legale » e le sue implicazio
ni ideologiche sembrano rin
novarsi con il ritmo stesso 
della Storia E. ancora, il rea
lismo della « poetica » di Shaw 
è anche avvertibile nella rap
presentazione obbiettivamen
te dialettica (che non è asso-
lutamanta una tdifaam», dai 

giudici, come qualcuno ha 
scritto) che il poeta offre 
del processo. Shaw parla con 
la bocca dei carnefici di Gio-
vnna, personaggi — la cui 
realtà intelligibile oggi non 
può che essere affidata alla 
tecnica specifica del teatro — 
che subiscono un effetto di 
« straneamento » perchè « do
tati di quel tanto di cono
scenza del loro tempo che 
li mette in grado di spiega
re il loro atteggiamento al 
ventesimo secolo », come pre
cisa ancora Shaw. 

Ma se questo è il senso 
testuale della Santa Gioran
na di Shaw. un senso che 
ovviamente non può astrat
tamente prescindere dalla sua 
specifica forma teatrale con 
cui la verità si sostanzia 
(i film di Dreyer e Bresson 
sono creazioni valide perchè 
appunto sostenute da una ine
quivocabile autonomia lingui
stica), quale sarà — è quan
to mai lecito chiedersi — il 
senso proprio che ci resti
tuirà la « trasposizione » te
levisiva curata da Franco En
riquez, che avrà un incredi
bile andamento « a puntate ». 
cioè sarà realizzata in tre 
serate le quali riassumeranno 
le tre ore e mezzo di rappre
sentazione teatrale; come ver
rà risolto quel rapporto tra 
i valori filmici (immagini sim
boliche) e i valori verbali 
intraducibili di Shaw? Non 

potendo, naturalmente, giudi
care ancora la fatica di En
riquez, ci è possibile però già 
avanzare dei dubbi sulla licei
tà della <. trasposizione » e in
tuire che essa promette una 
« fedeltà » incondizionata e 
perniciosa almeno al « dialo
go teatrale ». 

Da questa premessa è pos
sibile, quindi, risalire a tut
ti quegli equivoci di carattere 
estetico-linguistici ormai con
naturati al a fare » dei nostri 
registi televisivi (che sarebbe 
ora incominciassero a fare 
del cinema), che perseguo
no con una cocciutaggine de
gna di miglior causa, le loro 
pindariche idee sul « teatro-
televisivo » sul « romanzo-sce
neggiato » e siili'« originale te
levisivo ». dove la svalutazio
ne della tecnica come mo
mento fondamentale dell'arte, 
presente in tutte queste illa
zioni teoriche dei sostenitori 
delia presunta artisticità (au
tonomia) del linguaggio televi
sivo. testimonia, del resto, una 
sostanziale incapacità critica 
di superare l'impasse di tutta 
l'estetica idealistica, roman
tico-decadente. tradizionale di 
crociana memoria, intuitiva e 
«unificante» le arti (i lin
guaggi dei generi artistici) 
pur diverse tra loro perchè 
diversi sono i • mezzi espres 
si vi ». 

Roberto Alemanno 

La TV ha radunato un grup
po di studiosi che da tre sa
bati si stanno interrogando sul 
tema « Dove va la società ita
liana ». Nelle prime tre pun
tate, siamo appena riusciti a 
scorgere dove sta la società 
italiana, mentre da dove ven
ga è stato detto ripetutamen
te, in un'esaltazione del gran 
balzo compiuto. Ma dove 
vada, questo davvero non l'ha 
detto nessuno. Al più si è ne
gato che il traguardo sia 
quello di un benessere ottuso 
o di un modello all'america
na. Il fatto è che la trasmis
sione è impostata con aìquan 
ta superficialità, e soltanto 
alcuni dei problemi reali ven
gono posti sul tappeto, con 
l'ottimismo di chi crede nelle 
virtù taumaturgiche dell'at
tuale programmazione, o col 
pessimismo di chi non sa a 
quali forze rinnovatrici colle
garsi. 

Il dibattito, diretto da Fu
rio Colombo, si svolge fra: 
Francesco Alberoni. sociolo
go; Nino Andreatta, economi
sta: Piero Bontadini, sociolo
go: padre Luigi Rosa, filoso
fo: Bruno Pagani, giornalista; 
Roberto Guiducci, urbanista; 
Alberto Dall' Ora, giurista: 
Marcello Cesa Bianchi, psico
logo; Giorgio Galli, storico. 

Lo sviluppo economico ita
liano di questo dopoguerra 
— ha sostenuto Andreatta — 
ha avuto « un costo lieve ». 
poiché non è stata necessaria 
una forte compressione dei 
consumi e poiché, « dopo qua-
rant'anni di stagnazione dei 
salari, abbiamo avuto dei li
velli salariali crescenti ». Sic
come i salari italiani — ri
spetto al '3S — sono saliti in 
termini reali soltanto dal '62-
'63, non è invece vero che 
l'Italia abbia potuto svilup
parsi, e il capitale essere ac
cumulato, senza grossi costi. 

L'argomento dei costi eco
nomico-sociali ha provocato 
una discussione. Infatti esso 
è decisivo per capire in base 
a quali meccanismi si è fino
ra mossa la società italiana. 
Non è certo il caso di pian
gere su tali costi, ma almeno 
cerchiamo di valutarli nella 
loro gravità, e di saperli ad
debitare al capitalismo. (La 
DC. alla TV. è fuori discus
sione). Così facendo potremo 
anche prospettare quelli futu
ri, nel caso che si segua la 
stessa strada; e smentire chi 
separa l'Italia degli anni '40 
dall'Italia degli anni '60, che 
sono unite da uguali leggi di 
sistema. 

Che i costi dello svilup
po capitalistico italiano siano 
stati bassi, lo hanno soste
nuto quasi tutti. Alberoni ha 
parlato di « costi assoluta
mente irrisori »; Pagani li ha 
voluti « sdrammatizzare » sot
tolineando però gli sprechi; 
e Galli si è compiaciuto insie
me ad Alberoni perchè tutto 
questo -~ costi, dolori e spre
chi — t non si è tradotto in 
durissime lotte politiche e so
ciali ». 

/ costi dell'emigrazione al
l'estero. delle migrazioni in
terne, dello sfruttamento « mo
derno », delle campagne spo
polale, delle città congestiona
te, del distacco Nord-Sud, ecc. 
sono stati visti da alcuni come 
una possibile causa di rivol
gimenti, che l'Italia ha evi
tato. « Fino a prora contra
ria — ha detto Alberoni — 
non abbiamo fenomeni di 
guerriglia, di rivolta, di spa 
ri. in Italia ». (Una dimenti
canza c'è. tuttavia: i lavora
tori sparati dalla polizia, da 
Melissa a Modeua). Ciò smen
tisce di per sé che i costi 
siano stati lievi: perchè aspet
tarsi una guerriglia, come ri-

via Teulada 
LA TV DI IERI — La televisione italiana ha 
deciso di rifare la sua stessa storia. Dai magaz-
lini, infatti, verranno estratti I filmati dei vari 
spettacoli (sopratutto di varietà) presentati negli 
anni scorsi: e verranno sottoposti al giudizio 
degli stessi protagonisti di un tempo, richiamati 
a giudicare col senno di oggi Per questa nobile 
impresa storico-televisiva si prevedono ben do
dici puntate. Le presenterà Lelio Luttazzi. 

ANCORA LA STORIA - Il genere storico sem 
bra essere la più ghiotta scoperta della nostra 
televisione. E' in allestimento, infatti, un altro 
ciclo dal titolo chiarificante: « I giorni della 
storia ». Sara una serie di episodi dedicati a 
personaggi antichi e moderni (da Caio Gracco 
a Drtyfus, tanto per semplificare). Alcuni docenti 
universitari sono stati chiamati a collaborare In 
qualità di esperti. 

LA VEDOVA MORICONI - Oopo II «Santa 
Giovanna», la coppia Vaiarla Moriconl-Franco 

Enriquez è nuovamente al lavoro. Negli studi to
rinesi sta per essera allestita la commedia gol
doniana e La vedova scaltra ». Saranno Ire atti 
impostati in modo « realistico ». 

SHERLOCK HOLMES RADIO - Dieci episodi 
gialli, ispirati a Sherlock Holmes e scritti dal 
l'inglese Michael Hardwick (che ne ha olle.iuto 
un gran successo alla BBC) saranno radiotra 
smessi nei e minisceneggiati » del mattino Inter 
preti: Raul Grassilli e Franco Volpi (nei panni 
di Watson). 

OLIMPIADI PER RAGAZZI - Probabilmente in 
quattro puntate, la « TV dei ragazzi • sta -Ile 
stendo un ciclo informativo sulle Olimpiadi. Si 
comincerà dalle antichissime Olimpiadi elleniche 
per finire — passando attraverso una rievoca
zione delle moderne edizioni — con una tra
smissione dedicata a Citta del Messico, sede 
dei prossimi giochi. 

sultato del passaggio dall'Ita
lia prevalentemente agricola 
all'Italia prevalentemente in
dustriale, se tale trasforma
zione non avesse sconvolto 
davvero le strutture civili? 0 
forse i costi sono stati conte
nuti proprio perchè lo svilup
po non è stato generale, come 
si vorrebbe far credere, bensì 
a « isole t? O infine, la rispo
sta e anche il rilancio dello 
sviluppo italiano, non è forse 
stata -- ma alla TV questo 
non l'ha detto nessuno — lo 
scoppio di lotte operaie di 
questi anni '60, che hanno 
mondato in frantumi un equi
librio fondato sui bassi salari 
e sul boom facile? 

Ma è chiaro die, se ci si 
aspettava la guerriglia sociale 
come nel Sudamerica di oggi 
o la distruzione delle fiacchi
ne come nell'Inghilterra del-
V800, non si poteva minima-
menie intendere il senso delle 
lotte operaie italiane nell'im-
petuoso sviluppo capitalistico 
del dopoguerra. Le due rispo
ste date alla TV alla relati
va stabilità sociale del dopo
guerra. concernono: l'aumento 
avutoci nel reddito e nei sa
lari (Andreatta); il «buon 
funzionamento del nostro si
stema politico » (Galli). Sul 
primo punto, tutti d'accordo. 
Dico i presenti, non i tele
spettatori che lavorano. Sul 
secondo, è stato osservato in
vece che occorre una classe 
politica nuova poiché anche. 
se € siamo ormai a prova di 
depressione » — ha detto Al
beroni — « ci attendono anni 
tutt'altro che tranquilli ». Co
me a dire: il bello viene ades
so. E su questo conveniamo. 

Poi è venuto in discussione 
il benessere, di cui — secon
do Furio Colombo — l'Italia 
avrebbe già in parte conno
tati e benefici. Scuole senza 
aule, pensionati alla fame. 
ospedali con le code eccetera, 
senza ricordare i contadini 
del Sud o i montanari del 
Nord: tutto questo è stato 
messo in disparte. Tuttavia 
qualcos'altro è venuto fuori. 
Alberoni per esempio (come 
già al convegno ACLl di Val
loni brosa) ha detto corna del 
modello USA di benessere che 
si porta appresso una guerra 
d'aggressione e una questione 
razziale. E' stato dichiarato 
(Galli e Guiducci) che la clas
se imprenditoriale non è più 
in grado di assicurare un 
equilibrato sviluppo, se non 
interviene il ceto politico come 
gestore dell'interesse generale 
capitalistico. Si è ammesso 
che, quando si parla di so
cietà del benessere, si è sbi
gottiti perchè non si sa an
cora bene cosa si vuol dire. 
(In genere, con ciò s'intende 
il capitalismo maturo). Ed è 
stato infine lamentato che 
manchi un modello autoctono 
di sviluppo, intorno al quale 
chiamare alla « partecipazio
ne » quei cittadini che oggi si 
sentono estraniati dalle scelte 
fondamentali. 

Più in là di questo, buio 
fitto o velleità pure, il di
scorso sui giovani, per esem
pio. Si ribellano — è stato 
detto — e diventano tun ele
mento conflagrante » (Guiduc
ci) in quanto contestano pa
recchi valori tradizionali co
me il lavoro e la famiglia. 
Ma come utilizzare questo de
tonatore? Non si sa. e così f 
giovani continuano a farsi cre
scere i capelli per conto loro. 
Vuoto il discorso sulle tensio
ni sociali in prospettiva. C'è 
stata una gara fra chi darà 
per morti e chi già sepolti i 
conflitti di classe, data < l'in
tegrazione della classe ope
raia nella società del benes
sere» (Andreatta): poi però 
parlano tutti di conflitti nuori 
e di tensioni sotterranee, che 
non sorgono certo dai « con-
sumatori ». Ed è bene che i 
sogni non siano tranquilli, 
neppure in chi f* il funerale 
alla lotta di classe salvo poi 
impressionarsi quando gli ope
rai scendono in piazza e i 
tranvieri fermano i tram, o 
i laroratori respingono la « po
litica dei redditi ». 

Ma da questo ciclo televisi
vo. probabilmente, non può 
venir fuori altro E la colpa 
non dev'essere nemmeno tutta 
dei partecipanti, che non pos
sono dare più del rino che 
hanno Dorè va la società ita
liana . Beo. olla vigilia delle 
elezioni poli*irhe. pretendere
ste forse che ve lo dica 
quell'instrumentum regni che 
— nonostante il centro-sini
stra — resta la TV? 

Aris Acconwf* 


